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Arte, reti, luoghi, relazi*ni
Birutco-Vslemte in conrerscziane crm Markr De Vitto

,Van eslsae il singola rssers ttnleno, ptu'o e sen4slice.
chr: nort sio rnescola to cott alfri esseri urnani.

{...} Siama ftrcnil»{t qli wi derSli altri.
{hlonnan O. Brorlrr, Carpo d'amare. tg66)

Bianco-valeilte intlaprendr:no il loro serdalizio cli r,-ita e di lavolo
nella metà clegli anni Novallta" L'assenza, per entramhi, di una
lormazione rli tipo accademicri ciiì a tale inc*ntro un quoziente
cli irnirreverlibile e felice aulonomia che tuttora ne connota la
presenza sulla scena clell'arte itali;rna e internazionaie. con inez-
zi espressir.i diversi, Ilianco-valenle rlanno innanzituttc forma
alio sturlio deila rlualita corpc-:uente e :r1 rapporta tra natura-
le-artitriciale " e poi all'interesse per 1il scienza e la tecnologia, per
la letteratura e i processi bicl*gici" I lora lar.ori sono ii carnpo r1i
queste ccnnessi*ni. 1a conversione in immagine, la sintesi visiva
di tali interazioni clal forte "appeal estetico» (sinigaglia :o15:7).

Nella ean'ersazi*ne che si e svolta in canckmione <iei lavori del-
la prinra gi*rnata clel c<invegno /{efr ptrfunnutiler iNapoli, tg-l6
gennaio zr,r15) e successir.ameute in f*rma prirata. ho chiesto a,qli
artisti c1i cr:rrdii,irlere idee e sguardi sn alcnni cr:ncetti chiave riel
tressico 1:ertbrn:ativo, dal rnomentc che "processo", "rcìi1zicne,,,
"interazione" sono fonrlamer:ti anche iiella loro inriagine. La rìsio-
ne e 1'analisi cli aicuni yideo e di iller,rne installazioni site speciJtc
pirì recenti, ha fatto emergere sia l;r centralit;ì dei concetti appena
rievncati che il loro intreccio con "parola", "linguaggio", ,,città",
"comunità" e, olrrianlente. "emozicr:e". perché se esiste una co-
stante che anima un itiner"ario così rlenso di aperture e ramificazio*
ni. penso,ada cercato nelia capacità di coniugare la sfera emozio-
naìe alla can:plessità rlei temi e rlsile riflessioni teoriche esplorati
cii volta in vr.ilta" lilon c'è infatti teoria c riferirnento scientifico in
llianco-\,'alente che venga lrsato in maniera autcreferenziale.



Arte, reti, àtogÀr. :'r.-:: -::

Maria De Vivo: Ci soiro molti Inodi, anche molto diversi, per
attraversare il vostro lavoro. Penso però che non si possa che

corninciare da Materia Prina realizzata nel 1994 quanclo ave-

te messo un chiodo su Napoii. lrlon concepita come Lln'opera,

Materia Pritna ha superato lo spazio privato di un inizio * della
vostra storia insieme e della vostra storia come Bianco-Valente -
ed è stata esposta nei zoo8.

Bianco-Valente: Materi{t Prinw è stata realizzata un po' per
gioco in un momento in cui altri artisti si allontanavano da Napoli
per cercare rnaggiore r,'isibilità e attenzione. Sanc.isce simbolica-
mente la nostra decisione di rimanere in qtiesta città, nel luogo

dove ci siatnr: formati.

MDV: Napoli non è però la città che r.'i ha "imprigionati", ma una
sorta di snodo da cui avete intrapreso numerosi progetti e nu-
merose avventure. E come una dichiarazione insieme program-
rnatica e iringirnirante, Materia Prima ci suggerisce che il vostro
lavoro è fatto di mappe, cli incroci, di luoghi e di relazioni con 1o

spazio fisico e con le comunità che 1o abitano' Napoii è il punto
di partenza della vostra storia, rna è cliventata anche il luogo dei
vostr"i innumerevoli ritorni.

B-V: L'abbiamo realizzata per dire "restiamo qui" e ì'abbiarno
esposta quando il nostro essere rimasti non poteva più esser in-
terpretato colne una rinuncia. AbJriamo consapevolezzadt quan-

to sia complesso vivere a Napoii, quanti sforzi comporti, ma ogni
volta che siamo iontani, ogni volta che espioriamo un'altra città,
ci accorgiamo di quanto sia irnpofiante. Ci capita, in verità, anche
quando siamo qui. Sarà un luogo comune, ma sentiamo un'attra-
zione particolare per questa città. È questo equilibrio precario, al

limite fra i'ordine e il caos ad attrarci. IJna condizione di enorme
potenzialità. Tutte le forme cli r,'ita, per acqriisire più energia pos-

sibile dall'esterno, deyono organizzarsi a un livello molto alto di
complessità, in un sistema sempre instabile, che esiste al limite
del caos, come ha spiegato Waldrop (iEq6).Napoli è così.

MDY: Napoli, infatti, accumuia e stratifica, tanto che la cour-
presenza di tempi diversi è costantemente sotto i nostri occhi e il
rapporto tra il passato - la sua forza e i suoi umori - e il presente
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Eianco-\'oknte in tottuersazione cut bltn ia De Viuo

è fortissimo. i!{i sembra che la città sia per voi scenario e musa,
matrice e approdo. Mi è rirnasto molto impresso il racconto che
tempo fa, in uno dei nostri primi incontri in vista del conr.egno,
avete fatto delle modalità eoir cui nascono i vostri lavori, otryero
non in atelier rna dai dialogo fra voi mentre attraversate la città.
lJna modalità che allora mi sembro molto vicina alle pratiche si-
tuazianiste e al concetto di "deriva" di Guv Debord che invitava
ad attrarrersare la città senza schemi, senza meta né orario, sce-
gliendo il percr:rso non sulla base di ciò che si sa ma di ciò che si
vede intorno.

B-Y: Quando cominciarno nn lavoro non partiamo mai da un'i-
dea precostituita. L'idea cleve nascere dal ragionare insieme, dal
confront*. È quello clie facciamo abitualmente insieme, ma è

così che agiamo anche quando siarno in gruppo"
Ma lo sforzo da fare, quanrlo si ragiona del nostro lal,orc, è par-

tire da un punto di l,ista precedente, oseremmo dire biologico"
Prima della sowastruttura legata alla socialità, bisogna ricordare
che le prirne comunità erano comnnità nomadi. Piccoli gmppi
che si spostavano sul territor:io alla ricerca eii cibo. Poi si è ritenu-
to pirì conveniente r:oltit are, t'ermarsi in uir luogo, costruire città.
E seinpre prima di imrnaginare }a reiazione da u:r punto di vista
sociale, bisogna pensare che è esistita la grancle relazione fra le
diverse fbrme r.ir,,enti. Spesso cio che ci muove è iì, qualcosa cire
si colloca a un livello ancora piu profondo, più ancestrale.

MDV: Mi pare che in generale i vostri lavori rnettano costante-
mente in comunicazione il passato, e i saperi antichissimi, corr
il ftituro. E lo stesso utilizzo clelle nriove tecnologie è concepi-
to sempre alla ricerca delle emozioni. Anche le vostre strategie
c1i mappatura e di "interrelazione" viaggiano mobiii nel ternpo e

nello spazio come se attuassero una reinl,enzione della memo-
riil, una sua rir,'ivificazione" C'è l'analisi del flnzionarnento della
mente al centro di tutto questo, e la riattivazione e la riscoperta
di queste en:ozioni ancestrali ne è la conseguenza.

Nella nostra prima conversazione abbiamo ragionato sulia pa-
rola "interazione". Lavorare in coppia è già un buon rnodo per
mettere alla prova, per testare la complessità, i rischi e i benefici
di tale processo. Una scommessa cominciata innanzitutto da voi
due.
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B-V: Tutto è corninciato da un innarnoramento, dalia voglia di
fare le cose insieme. A,evamo le stesse passioni per cui abbiamo
cominciato a fare delle sperimentazioni. Ed è stato un flusso con-
tinuo dail'inizio. Quando è iniziata la nostra storia è nato anche il
progetto Bianco-Valente ed è stato un flusso ininterrotto.

MDV: Bianco-Valente è il frutto della vostra interazione. Il trat-
tino tra i vostri nomi che valore ha?

B-V: Il trattino clenota un'identità che mantiene "r.isibile" ognu-
no di nr:i, rna è anche un trcif d'union che ci collega e ci fa diven-
tare una cosa sola. Ci piace che all'esterno il nostro lavoro appaia
come apparlenente a un'unica entità" Non è semplice, ma dopo
tanti anni è diventato quasi naturale.

MDV: Penso che questo sia stato l'esercizio più attil'o ed effìcace
nel pensare e moclulare il rapporto con gli altri. Il vostro lal,oro,
frutto di una negoziazione, di uno scambio, di un dialogo, è come
se avesse "formato" il rapporto con gli altri. Anche se I'esterno vi
percepisce come "uno" è un "uno" che ha sempre bisogno dell'al-
tro per esistere.

B-V: Siamo talmente abituati a lavorare in questo modo che pro-
haì:ilmente da soli srnetteremmo. Prima di conoscet'ci non faceva-
mo gli artisti, conosciamo solo questo modo di operare, in fondo.

MDV: È come se la vqrstra forma cf interazione si propagasse.
Come se voi stessi foste un hti'b mobile e temporaneo da cui par-
tono linee che incrociano gli altri.

B-Y: La estencliamo agli altri, anche gli altri hanno cose da dire
e da portare. Abbiarno letto da poco un libro molto interessan-
te in cui ci siamo ritrovati, si intitola La mente estesa di Rupert
Sheldrake" Nelle riflessioni del biologo inglese, la mente non è

qualcosa di circoscritto solo al cervello, solo al coryo. I'{ell'atto
di vedere, ad esempio, Ia mente esce fuori dal corpo e tramite
la generazione di campi entra in contatto con l'esterno. Quando
lavoriamo in gruppo, comincia a crearsi un campo generato da
un ragionare conclii,.iso: un campo cli interazione fra ie menti.
Da questo processo scaturiscono delle parole chiave: emergono
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i3irutco-l'ulent{ itt tnnt'ersozione corì L{m'iu Da Vit,o

da un;r sorta di runlore di foirdo che si lascia decifrare" Un'oncla
"precisa" nel mare che ha una forma indistinta.

Lo spnnto per realizzare l'opera è 1i.

MDV: Non è un caso che, sia ne1 recente \rolume di Caterina
Senigallia (zorS) che nella lunga inten,ista di Antanello Tolve
(zorr), sia stato fatto il rlome dello scienziatr: e psicologo Gregory
Bateson con i suoi stu.di raccolti tn Mente e l{otura. lSateson so-
stiene che l'indivicluo iron esiste in sé ma come prodotto di nn'in-
terazione" Èl all'inter:no di «costellazioni d'interazione con altri
individui» che lo sviluppo del sé ar,wiene, perché «nessrln rlomo
è "ingegnoso", rlipendente o "fatalista" nel r,uoto. Una sua carat-
teristica, qualunque essa sia, non è propriainente sna, ma piut-
tosto di ciò che ar,viene tra lui e qualcos'altro (o qualcun altro)"
(rgZ8::26). Tenendo a mente Bateson, mi sembra che questa
prospettiva sistemica dia all'aggettirro "r'elazionale" un'eccerlenza
di senso che rende stretto, neii'interpretazione clel vostro lavoro,
il significato che taie termine ha assunto neila teoria di lrlicolas
Bourriaud alla fine clegii anni Novanta, prr:prio quando voi esor-
divate. Nel vostro caso la matrice è scientifica ed è significativo
notare che Bateson sia una delle rnenti, già dal1a fine degli anni
Sessanta, delie ricerche sulla cibernetica.

Se l',E'sfheficpre relutirsnelle è stata rin'etichetta comodissima per
inquaclrare pr"atiche artistiche che sare"bÌ:elo rimaste senza una di-
mora teorico-critica, sarebbe riduttiva irnrnaginare, come dice anche
Ciaire Bishop tra le pirì severe e strenue contestatrici di Bor-rrriauci,
che l'arte relazir:nale sia in grado di coprire tutti gìi spazi.

Siamo d'accordo che il relazionale così come viene inteso da
Bourriauci non è per nulia sor,,rapponibile allavostra idea di relazio-
nalità. Perclié mi sembra che nel vostro caso ci sia la scienza intesa
in senso arnpio di cui tener conto, la psicologia, gli aspetti eognitir.i.

B-V: Dal2oo1, dopo aver approfondito latearia clelle "Rivoluzioni
Solari lVlirate" di Cira lliscepaio, al:biarno intrapreso viaggi inter-
continentali verso destinazioni il più delle volte lontane da tutto e

da tutti. In questi luoghi scelti secondo calcoli astronomici e com-
binazioni iistrali, più che dar r,,ita a un lavoro di tipo snciale attra-
verso inten iste o raccolta di materiale documentario, abbiamo
cominciato a interrogarci sulla relazione fra il tempo e k-i spazio e

sui iegami apparentemente inr.isibili, che uniscono tutte le cose.
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Anche se non c'è alcuna possibilità di verifica, abbiamo acqui-
sito la consapevolezza che sia possibile influenzare ii proprio de-
stino, migliorandolo. Quest'idea, piano piano, ne ha fatta sorgere
un'altra, o\l/ero che siamo tutti in "relazione",legati da una rete.
Partendo si può rnodificare la trama di questa rete o si possono
al,vicinare alcune cose e lasciarne altre.

Da qui abbiamo cominciato a ragionare sui fili che ci legano tut-
ti, invisibili agli occhi ma intuibili. Se pensi alle coincidenze puoi
immaginare daw'ero che ci siano dei fili che ci legano. Realizziamo
allora opere che rendono manifesti questi fili,li rappresentiamo
come accade nella serie di lavori dal titolo RelationaL Sono fili di
cui immaginiamo l'esistenza tanto da volerli rendere manifesti.
Ma il discorso è duplice: da un lato creiamo opere in cui questi fili
sono r.,isibili, dall'altro creiamo dei fili con le persone con cui ab-
biamo a che fare o con i luoghi che approcciamo di volta in voita.

MDV: Torniamo per un attimo alle parole chiave. Quali sono
quelle che r,'i rappresentano? Queile imprescindibili che riescono
a sintetizzare il vostri: lavoro?

B-V: "Parola", e poi "percezione", "visiolìe".

MDV: È singolare, ma anche rnolto affascinante, che degli artisti
visivi pensino a "parola".

B-V: Attraverso la parola ci siamo conosciuti, attraverso la paro-
la sl,iluppiarno delle idee, attraverso la parola condir,'idiamo pro-
getti con altre persone, creiamo relazioni da cui nascono i nuoli
lavori.

MDV: Sono parole che diventano immagini, strumenti di condi-
visione, un moclo per intraprendere e intessere "conoscenza". Le
parole, come voi ie intendete, hanno un forte valore performativo,
neli'accezione che ne ha dato Austin in How to Do Things uitlt
Words, produconofgenerano fatti, "condivisioni" ma 1o fanno
nella loro dimensione creativa ed "espositiva". Pensiamo a Qui,
la nt ano un progetto speciale r e alizzalo per Arte Poliino ne1 z o r z.

B*V: Per il progetto Arte Pollino abbiamo pensato di mettere "in
rete" i racconti degli abitanti dei paesi di Chiaromonte, Latronico,

zzB
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San Severino, Senise, Terranol,a, Viggianello sl1i paesi limitrofi.
Ii Pollino è una catena rnontuosa che ciivide la Basilicata dalla
Calabria. Frequentando Latronico di cui Giovanna è originaria,
ci siarno resi conto di una cosa in apparenza banale rna cire è
diventata materia di riflessione: non sempre la prossimitiì terri-
toriale è gai:anzia di contatt'o riiretto. Siccome le strade in questa
zona sono tortuose, diventa difficile spostarsi agevolmente da un
paese all'altr"o. Accade quindi che le tr)ersone non corloscano iuo-
ghi cire si trovanei solo a gCIl4o km di clistanza. Abbiamo pensato
ailora di mettere in relazione questi iuoghi attraverso l'immagi-
nario di chi li aliita.

In che inodo una persona irnmagina un iuogo "altro" che non
ha mai visto oppure ha l,isitato in un passatei lontanr:, di cui co-
nosce, perché li ha ascaltati sin clalla gioventù, storie e racconti?

MDV: Avete quindi raccolta par"ole, trasi, storie...

B-V: Grazie al supporto deil'associazione, abbiamo fissato alcuni
incontri con le persone e posto essenzialmente questa cloman-
da: ,,sei mai stato nel paese "x"?>>. Alcuni ci hanno raccontato
1e loro esperienze dirette, altri, che non c'erano mai stati, ricor-
davano cose raccontate da qualcun altro. Abbianro registrato Ie
conversazioni, raccetlta storie anche toccanti come il r..iaggio di
aicuni ernigranti versù ia Germania con sosta a Latroirico per far
tappa in un negr:zio di biscotti poi sgranocchiati durante il tragit-
to" Racconti dai quaii abbiamo deciso di estrapolare alcune trasi.
Frasi essenziali come "di notte la hina ti indicava la stracla", "nrl
tr"onco d'albero fuori ail'uscio corne pr"omessa", "rino sguardo e
unii stretta c1i mano per fzrre un contratto""

Così è nata I'idea di fare una campagna c1i affissione. Le trasi em-
blematiche che descrivevano il territorio nur soprattutto il modo
con cui le persone si rapportalrano a esso, sollo state stanipate su
manifesti moito seinplici dove non c'era nessuir riferimento spe-
cifico. l,a cosa che ci ha coipito è che laddove provavamo a farci
raccontare l'architettura dei luogXri, g1i intenistati ci parlzrvano
clelle persone, quasi tritto il r'esto non fbsse importàìnte.

MDV: Coure se le par:ole raccolte, le trasi condiiise fossero di-
ventate elemento di reiazione tra queste comnnita diveise. Parole
che avete affisso, che avete esposto.



Arte. reti.luoct:.

B-V: La campagna di atfissione ha prevista che in ogni paese ve-
nissero affrssi i manitesti con le parole degli "altri". La nostra idea
era quella di costmire una nuova geografia fatta d.i immaginazio-
ne e cii memoria.

MDV: Già da questo lar,oro si evince la modalità con cui procede-
te. l{on arrivate con un lar.oro già fatto come dei conquistatori o
degli occupanti, ma lasciate che il lavoro scaturisca dalla relazione
con le persone all'interno della comunità. La site-specifi.ciry nel vo-
stro caso si declina con il tempo, la memoria.la geografia emotir.a.

B-V: A noi interessa mettere in relazione Ie persone. Se questo
ar.'r.iene attraverso il racconto è molto importante.

MDV: Accade spesso che i vostri viaggi, le vostre esperienze, le
vostre relazioni si narrativizzino rnimmagini, e laddove chiedete
parole e rnettete in circolo parole, sono parole che poi diventano
immagini, e in questo intendo dire che sono parole che si espon-
gono, sono sintesi visive di un lavoro cli condir,'isione. Qualcosa
di analogo è accaduto in un altro territorio, molto più lontano: a

Becharre, in Libano.

B-V: Becharre si trova snl crinale di una vallata in un territorio
pafiicolarmente caklo dai printo di vista geopolitico. l{el zor3
siamo stati invitati dall'associazione Front of Art per il proget-
to A Place For Action, a cura di Katia Baraidi e Laure Keyrouz.
Abbiamo rrissuto lì 3 settimane, ospiti di una famiglia iibanese
appartenente a una comunità cristiano-maronita. In un territo-
rio del genere che fa i conti qnoticlianamente con il conflitto viste
Ie pressioni dei paesi iimitrofi Siria e Israele, a'bbiamo deciso di
lavorare sul tema della guerra, nello specifico sul fatto che le per-
sone tendono a tenere nascoste le proprie angosce. Quello che
volevamo era far emergere i loro pensieri, le loro paure e i desi-
deri, renderli manifesti, condir.,idendoli.

Abbiamo chiesto del passato e del ftituro e "come può essere
la vita in questo luogo". Tra le tante emozioni raccoite, è emer-
sa un'awersione per il cemento armato. Sui muri "odiati" di ce-
illento, hairno trovato ospitalità frasi estrapolate dai numerosi
racconti. Abbiarno trascritto frasi come "eravamo come un cuore
che ride in mezzo al campo"; "la speranza è nelle nostre mani".

Lavoriamo n:':-:
piono azioni. Se i:
sintetizzano i due
primati. Possian:,:
e le parole.
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Lavoriarno nlolto srilla parola e sulie mani. Ivlani che corn-
piono azioni. Se ci rifletti l'uso del linguaggio e l'uso delle niani
sintetizzano i due step evolutivi che ci difrerenziano clagii altri
primati. Possiamo plasmare il monclo, modellarlo con le mani
e le parole.

In C'ome il uento abbiamo ragionalo sul rnodo con cui l'uorno si
è propagato sulia terra, spostand*si, portando cr:n sé le prr:prie
storie, le pr:oprie idee, la pro;rria liirgua. È "nel vento" che si in-
contrano le persone, si ibridano le storie, le iingue. per alcuiri dei
irostri progetti abbiamo utitrizzilto il titolo Conrc il uenta: iianno
in comune l'essere "fatti" dalla materia dei raccoirti delle persone
che tornano alle persone. In fondo, rimettere in circolo le idee e
le imrnagini nientali è una cosa che ci piaee e a cui teniamo inol:
tissimo.

Bianco-Valenle, Coscr Monca, 2oI4, progett{i
per Front ofArt, Rorcagloriosa (backstage).

MDVI A Roccagloriosa, inr.'ece, un piccolo paesino in provincia
cli salerno dove avete iavoriito nel zo14 sempre iin itiiti r1a "Front
of Ar"t" la vostra attenzione ha riguardato i bis*glri: "Cosa man-
ca?", avete chiesto.

B-V: Le risposte che abbiamo ricer,r_rto a una domancla in fbn-
do essenziale ne1la sLra semplicità, dopo essere state annotate sul
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taccuino, hanno tro\-aio spazio su yecchie tovaglie e ienzuola che
atrbiamo chiesto in dono alle persone coinvolte.

Ricopiate sn questi oggetti da1 forte r.alore simbolico, per il ba-
gaglio di condivisione e intimità che portano con sé, Ie risposte
sono state rimesse di nuor-o in circolo, perché ogni pensiero po-
tesse dar l"ita, voce e forma ai bisogni di altre persone.

MDV: In questo come in aitri progetti, diventate un tramite per
"organ'tizzate f interazione", uno strumento per offrire alle perso-
ne un'aitra prospettiva, un altro modo di rrivere insieme"

La natura clialettica dello spazio pubblico è un tema parti-
colarmente indagato nell'arte e nella critica pitì recente. Per

Cornnton Speices clel zor4, la mostra finale dell'Indepenclent
Stud-v Program del Whitney l\'{useum di Neiv York, inl'itati da
Maria Teresa Annarumma, avete presentato la terza versione di
Costellazione di me.

Bianco-trralente, Costelktzione di rne (Constell:rtiur of me), zor4,
backstage ISP Whitnev N'IuseumfThe Kitchen, NYC.

B-Y: Abbiamo lavorato sul posto, in particolare a Chelsea che
oggi è una delle zone ne\l'orchesi più eleganti cr:n un'altissima
densità di gallerie e di boutiqr-re d.i lusso. Fino a 3S-4o anni fa,
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Cirelsea era Lrn qllafiiere poduale e industriale, poi ha subito un
processo di gentrification. Pel esplorare i carnbiamenti di clue-
sto quartiere abbiamo organizzato dei laboratori con le persone
anziane residenti li da sempre in quelle che chiarneremmo "case
pcpolari", Ìe Fulton Houses ad affitto morigerato.

Quelle stesse persone sono state invitate a trascril,ele cii pro-
prio pugno le loro storie e il loro rapporto con quei luoghi - anche
quelli che non esistono più - sui muri della galleria The Kitciren
che ha ospitatr: la mostra flnale"

Nello spazio espositivo, i punti chiave da loro individuati srilla
mappa sono stati trasposti sulle pareti. A partire c1a quegli slodi,
traccia del1e loro singole esperienze, sono state disegnate linee
di parole che si sono intersecate occup;rndo due pareti angolari
deila galleria.

MDV: Spazio, lempo, rnemoria sono ritornati ridisegna-
ti daile parole di una nuova cetstellazione, perché l'atlante di
Bianco-Valente è rin "atlante clelle euozioni" che ci mostra che
i luoghi sono fatti dalle persone che li a'bitano, dalla loro storia e

dalla loro percezione del territorio. C'è un aspetto narrativo mol*
to forte in questo cr:me in altri lavori"

B-V: Oggi ci piace pensare che nei nostri primi lavori c'era
già nrra traccia cli questo approccio" Altered Sfsfe ciel 2ool, aci
esernpio, è un lavoro fatto solo di parole sni diari dello scien-
ziato Albert Hoffmann che ha scoperto 1'LSD" Anche in Lhlfd
Minimu di §ensr"i c1el ztioz, su di un sottile nastro c1i carta 1nn-
go un chilometro e mezza,la scrittura ha "tradotto" le immilgi-
ni e i ricordi che pirì hanno segnato 1a nostra storia personale.
Paradossalmente in quegli anni sostenevamo quasi con orgoglio
che i nostri lavr:ri norl avevÉìno nulla a che fare con 1a narrati-
vità. Non elano clei video con storie lineali e noix avevano una
struttura temporale definita, non c'erano attori che recitavano
una parte. C'era qualcosa di più pr:ofondo, legato all'interiorità,
al subconscio"

MDV: Queste tracce soner rieinerse carsicamente con un'altra
veste, tanto da poter affermare che ISianco*Yalente sono negli
anni rimasti fedeli a un'idea di foirdo pur continuanck: a speri-
mentar"e"
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Bianco-Valent e. Illirnite,2014, Video, z'49", musiche di Andrea Gabriele.

La nostra conversazione Si è conclusa con la visione dr lllinite,
r.,ideo del zor4 accompagnato dalle musiche di Andrea Gabriele.

Da tempo Bianco-Valente giocano, per dirla con il Walter
Benjamin delle Crono che herlinesi, ad articolare Io spazio della

vita in una mappa. Trame, cuciture si innervano sulle carte di
luogiri significativi perché le mappe, è clato acquisito e radicato
in una tradizione artistica che tiene dentro Alighiero Boetti, On

Kawara e Jan Di'btrets per citarne solo alclni, <<I1on sono 11ica-
mente strumenti di misurazione topografi.ca,> (Pignatti zorr:B)
ma molto altro ancora. Sono spazio dell'incontro e deiia relazio-

ne, spazio dello scambio e del rnutamelto dove proiettare la yita

e rinegoziare confini, frontiere. Se una mappa opera una riduzio-
ne quantitativa, quaiitativa, seiettiva di ciò che si wrole rappre-
sentare, se una mappa setrre a nominare i luoghi, a descriverli, a

"possederli" e a orientare, Bianco-Valente non corrono il rischio
di oprodurre un'idea di mappa ricluttiva, posta interamente aI

servizio clelpotere» (Bruno zoo6:r,BB). La loro è una mappatu-
[a "tenera"', frutto di un lavoro collettivo che porta ilscritto a

pirì livelii il senso profondo della "relazione" e un'idea de1 mondo
continuamente in nlor.'imento. continuamente da ridise gn are.

,L'aggettivo è usato nella specifica accezione che ne dà Giuiiana Bruno facer-ido

riferimento a &{adarne de Scuden' e alla -sua Carta del paese della tenerezza del

1654, 1a cui clescrizione costitr.rjsce I'incipit del volumeAtlante delle entozioni.

.,,4

Riferimenti lri:

Bateson Geor:.
Adelphi.

Bruno Giulia:.'i. -
Mondadon.

Pignatti Lorel--r .,
Books.

Sinigaglia Caier:-.-.
Books.

Tolve Artoneii, . -
MMNIAC.

Waldrop }Iorn. I.l-
idee al col?n-nr. .-"-:





AutricilAutort

Bianco-Valente. Giovanna l3ianco (Latronico, tg6z) e Pino

vaiente (Napoli, 1967) iniziano la loro collaborazione a Napoli nel

rgq4 indagand* clal punto rli yista scientifico e filosofico la elgalità

.urpu-***te. A questi studi segue un'evoluzione progettuale che

rniia a renelere I'isibiii i nessi interpersonali. Dopo varie instaiia-

zioni monumentali sn facciate di edif,ci storici, realizzano diver-

se opere arnhier:rtali incentrate sulla relazione fra le persone, gli

eventi e i 1uoghi. Song ngmerose le mostre personaii e collettive

in ltalia e all'estelo cli hanno partecipato e gli ilten'enti instaila-

tir.i per istituzioni museali e spazi pubbliei corne il Museo NTAXXI

(Roma), MACIIA (1]arc.ellcna). §{useo §'IAIIRE (ltlapolii' F'abbrica

ZgB (Feehino), Palazzo Strozzi (Firenze), The Kitchen-ISP zor4

Whitrr"y §'{useum (Neit'' lork). I'rieirnale di Miiano, Ijrban
Planning trxhil:ition Center (Shanghai), Museo Pecci (Prato),

il{,seo Àei*a Sofia (h{adrid), Palazzo delle Esposizio,i (Roma),

Kunstharis (Amburgo), Museo Riso (Palermo), NCCA - National

centre tbr contemporaryAits (§,Iosca)" Vivono e lavorano a Napoli.

Manuela Coppola è assegnista r1i ricerca pres§o I'Universi-

tà della Calabria" Ha consegnito un clottorato in Letterature

storie e culture dei Paesi Anglofcrni pres§o l',università di Napoli
,,L'Orientale" e i snoi interessi di ricerca si concentrano nell',am-

bito della letteratura postcoloniale e degli studi di genere. Ha

pnbfulicato saggi e articoli su pcetesse ciella diaspora africana ed

à autrice rlei voiun-re L'isola ntadre.l\4ltenitù e n'Lentoria nella
rtrlt"ratiya tli Jeanfihys e Janmica Kitrcaid (zolo). La sua ricerca

attuale è incentrata sulla rappresentazione britannica delle clon-

ne creole nel Settecento.

Flora de Giovanni è professr:re associato c1i Letteratura Inglese

presso l'Unir ersita di Salerno. Le sue aree di studio sono i1 moder-



Accogliendo le sollecitazioni degli studi più recenti sul-
la perfomance, sr propone come
spazio di riflessione interdisciplinare suì carattere
aperto e reticolare dell'opera letteraria in connessione
con le estetiche visuali, teatrali e mediali dell'era digi-
tale. I saggi, qui raccoÌti in tre sezioni tra Ìoro stretta-
mente dialoganti, esplorano faglie e slittamenti che il
paradigma performativo innesca, trasversalmente e

non senza contraddizioni, tra teoria e prassi, forma e

materia. progettualità e azione.
La prima sezione individua problemi di metodo e trac-
cia una mappatura concettuale della performance svi-
scerandone i rischi di saturazione e le potenzialità rige-
nerative. La seconda affronta i rovesciamenti di ruolo
e la questione relazionale sul confine incerto tra esteti-
ca e politica, pubblico e privato, umano e tecnologico.
La terza privilegia gli aspetti di genere, processuali e

recitativi delÌa narrazione identitaria in un complesso
gioco di dissimulazioni e resistenze. Chiude il volume
Ia conversazione tra Maria De Vivo e gli arlisti Bianco-
Valente che riprende molti dei nodi affettivi e relazio-
nali discussi alÌ'interno delle sezioni.
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